
Duro lavoro e idee giuste
“Determinazione, giuste idee e voglia
di arrivare”. Sono queste le tre carat-
teristiche vincenti per avere succes-
so in America. Parola di Paolo Zam-
polli, italiano trapiantato a New York
da oltre dieci anni, che ha fatto della
sua vita un vero e proprio business.

Socio di Donald Trump, fondato-
re della nota agenzia di modelle ID
Models, lavora per le Nazioni Unite
ed è un grande esperto del mercato
immobiliare newyorkese. Ma queste,
sono solo le principali attività svolte
dal milanese Zampolli che a quanto
pare, dati i successi ottenuti, ha ere-
dito il suo talento dal padre, produt-
tore di giocattoli, che in Italia aveva
inventato il “dolce forno”, uno dei
balocchi preferiti dalle bimbe italiane
negli anni ’80.

Bill, Hillary, Claudia, Ron. Paolo
Zampolli parla con estrema disinvol-
tura dei suoi celebri amici che di co-
gnome fanno: Clinton, Schiffer e Bu-
rkle, il socio in affari dell’ex Presiden-
te degli Stati Uniti.

Il suo “american dream” si è pro-
prio realizzato. Appena quattordicen-
ne, alzava gli occhi al cielo, sulla fifth
avenue, per ammirare le meraviglie
della Grande Mela. Era solo un adole-
scente quando, durante i viaggi negli
States con i genitori, promise a se stes-
so che avrebbe avuto successo a
New York. Malgrado gli innumerevo-
li impegni, Zampolli, è un uomo di-
sponibile e felice di raccontare la sua
vita ai lettori di “America Oggi”.

L’intervista viene spesso interrot-
ta dal continuo squillare di telefoni:
francese, italiano, inglese, Paolo si
destreggia fra le varie lingue, ma ap-
pena liquidati i suoi interlocutori ri-
prende senza esitazione il filo del di-
scorso.

Paolo, il mercato americano è si-
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LA RICETTA DI PAOLO ZAMPOLLI, ITALIANO DI SUCCESSO A NEW YORK

di Mary Giuffré

È maggiormente difficile avere
successo a New York o mantenerlo?

Mantenerlo.
Negli ultimi mesi, le cronache

mondiali hanno parlato di vari im-
prenditori italiani che in America
non si sono comportati secondo la
legge, tipo Raffaello Follieri, che ne
pensa?

Immaginavo che dietro a questo
ragazzo ci fosse qualcosa di poco
chiaro. E poi, comprare la borsa grif-
fata alla sua ex fidanzata (Anne Ha-
thaway n.d.r.) con la carta di credito
aziendale, non è stato proprio astu-
to…

Ma, questa pubblicità negativa
ostacola la carriera dei bravi italiani
in America?

Si, danneggia tutti quelli che lavo-
rano onestamente. Ancora capita di
sentir dire che gli italiani sono in un
certo modo…

Intende dire mafiosi?
Si, volevo dire proprio questo, ma

sono solo luoghi comuni, come quan-
do si pensa che le modelle russe sia-
no tutte in un determinato modo…

L’America è prossima alle elezio-
ni presidenziali, chi vota Paolo Zam-
polli?

Mi piace Hillary Clinton, ma in at-
tesa che lei si prepari per i prossimi
quattro anni, simpatizzerò per Mc-
Cain.

Un ultima domanda, lei si sente
italoamericano o un italiano che vive
e lavora in America?

Assolutamente un italiano.

Nella foto
a destra,
Paolo
Zampolli,
Amanda
Ungaro e
Bill
Clinton.
Qui sotto,
Zampolli
con
Naomi
Camp-
bell. In
basso a
destra,
zampolli
con l’ex
presiden-
te
dell’As-
semblea
dell’Onu
Srgjan
Kerim

La determinazione non le manca,
le giuste idee ha dimostrato di aver-
le, ma cosa intende per duro lavoro e
quanta voglia di arrivare aveva quan-
do è giunto in America?

Io lavoro tanto, mi piace essere
“busy”, non amo fare le ferie in ago-
sto come gli italiani, o fare lunghi
weekend per andare agli Hamptons,
come fanno molti americani. Non sop-
porto i giorni tipo il Memorial day in
cui l’America si ferma. Anche in que-
sti giorni particolari, io preferisco an-
dare in ufficio e lavorare, ma spesso
mi ritrovo solo. Per quanto riguarda
la mia voglia di arrivare era veramen-

solo il concorso di bellezza “The look
of the year”, ma in quell’occasione
scoprimmo Gisele Bündchen, la nota
top model brasiliana.

Fu in seguito a quell’esperienza
che decise di addentrarsi in questo
mondo?

Ho cominciato con Claudia Schif-
fer, la modella. I primi tre anni a New
York eravamo soci, in un’altra agen-
zia. Successivamente, nel 1997, deci-
si di aprire la ID Models.

Dalle modelle ai loft di Soho, come
avviene il passaggio dall’agenzia al
mercato immobiliare?

È stato grazie al mio amico Donald
Trump, fu lui a convincermi. Per la
gioia di mia madre! Io, comunque,
mando avanti tutto, sia la ID Models
che il settore immobiliare, quest’ulti-
mo è il “date to day business”.

Perché, sua madre non era con-
tenta del lavoro con le modelle?

No, preferisce il mercato immobi-
liare.

Ma non si è fermato solo a queste
due attività…

No, sto lavorando anche alle Na-
zioni Unite. Sono contento di questa
nuova esperienza.

A quali progetti sta lavorando per
le Nazioni Unite?

Mi occupo del settore dell’ener-
gia rinnovabile, attraverso l’IREO (In-
ternational Renewable Energy Orga-
nization n.d.r.), delle negoziazioni re-
lative al Protocollo di Kyoto e della
realizzazione di una “nuova acqua”
del Brasile, direi super pura. Inoltre,
mi sto occupando della preparazione
e della negoziazione del summit di
Copenhagen 2009.

Un uomo impegnato come lei, rie-
sce ad avere una vita privata?

Sono fidanzato da 4 anni con la
modella Amanda Ungaro.

Oltre al lavoro ha un hobby che le
piace praticare?

Si, adoro il mare, anche se non fre-
quento gli Hamptons.

Spesso gli italiani all’estero han-
no delle caratteristiche che emergo-
no più di altre e di cui in Italia non si
erano resi conto, qual è la sua?

L’educazione. Quando sono a ta-
vola con degli americani e una signo-
ra si alza per andare alla toilette, io, in
segno di educazione, mi alzo, ma gli
americani continuano a stupirsi per
questo gesto. Mi piace essere garba-
to e, per esempio, aprire la portiera
dell’auto alle donne, anche se ormai,
è un privilegio del mio autista.

curamente tra i più difficili al mon-
do, cosa deve aspettarsi un italiano
che, come lei, decide di trasferirsi a
New York per avere successo?

Tante porte chiuse in faccia. Biso-
gna essere preparati soprattutto a
questo. L’America non è facile e gli
americani non ti accolgono subito a
braccia aperte.

Quali sono, allora, i numeri che
un imprenditore deve avere per di-
ventare famoso nella Grande Mela?

Determinazione, duro lavoro, giu-
ste idee e tanta voglia di arrivare. Sì,
queste sono sicuramente le caratteri-
stiche che deve avere.

te tanta.
Quando ha deciso che si sarebbe

trasferito a New York?
Avevo circa quattordici anni. I

miei genitori mi portavano spesso in
vacanza nella Grande Mela. Questa
città è sempre stato il mio “american
dream”, mi incantavo guardando i
palazzi della fifth avenue e lo skyline.
Così, appena sono cresciuto, alla pri-
ma opportunità mi sono trasferito.

Lei ha iniziato con la ID Models,
l’agenzia di modelle, ma in Italia, ave-
va già fatto questo tipo di esperien-
za?

Non proprio. Avevo organizzato


